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Morti di week-end 
GIOVANNI GIUDICI 

G arda Marquez e la sua Cronaca di una morte 
annunciala erano mollo di lì da venire quando 
( u r i stalo nel 1950 e lo lavoravo In un'agenzia 
d'Informazione) mi capitò sono gli occhi un 

«••Matta flash appena trasmesso via radio: -Le compa
gnie di assicurazione- esso diceva press'» poco «hanno 
travisto che nel prossimo long week-end zi saranno negli 

tali Uniti da rara (or morii per Incidenti automobilistici.. 
Non riesco a ricordare le dire esatte, mi pare che fossero 
uri duemila. Quella notizia mi leseli Incerto sul come, den
tro di me, reagire: se con un moto di raccapriccio o se con 
sarcastica Ilarità; -Guarda un po'», pensando -che menagra
mo!». Ero condizionato (e spero di esserlo tuttora) da un 
tipo di cultura o mentami per cui della morte di una perso
na il usa parlare In termini di evento compiuto e consuma
lo) a cose (alle, insomma; e non, Invece, come di un qual
cosa ancora da accadere, benché non si potesse dire con 
precisione a chi; a qualcuno, comunque, che pur avendo 
•vita» non aveva evidentemente più «speranza». Erano, quei 
morti annunciati, morti senza volto e senza nome; e non 
(secondo II pietoso eufemismo cristiano) impastali, bensì 
IMWIIIf. 

Era cosi lontana l'America, quell'America che ci aveva 
(allo sgranare gli occhi di meraviglia quando, ancora poco 
più che bambini, un qualche parente o conoscente venuto 
di l i ci aveva mostrato le loto di centinaia e forse migliala di 
automobili parcheggiate davanti a qualche grande fabbrica. 
•Le macchine degli operai?» domandavamo. «SI, proprio: le 
macchine degli operai, Tulli In America hanno la macchi
na» ci ambulavano per tutta risposta. Sono passali trenta-
Mite anni e soltanto adesso, alle spaventose notizie di tulli 
I morti che si stanno miserevolmente ammucchiando al 
margini delle nostre Intasate autostrade, mi rendo conio 
dalla misura d'orrore che quella breve notizia portava In sé. 
Quella breve notizia da una allora mitica, lontanissima e 
addirittura metaforica America che oggi ci i diventala tal
mente «naie» e «vicina» da (arci essere America noi stessi, 
da trasfondersi Insomma nella nostra peraltro precaria real
t i di vecchio paese ex-depresso e ormai «sviluppato» e 
«progredito» al punto di rivelarsi tragicamente maturo per 
rilanciare I macabri annunci di strage prevista a quella op
posta t lontana sponda dalla quale non sembrano giunger
ci più certi raccapriccianti messaggi, probabilmente perché 
l i si é Imparata In tanti anni una qualche salutare lezione. 

S appiamo Infatti quanto sia «consigliabile, e a 
rischio della galera, In America e In altri paesi 
dove II boom dell'automobile è arrivato talmen
te in anticipo rispetto al nostro da avere latto In 

• • » « • • tempo orma) a ridimensionarsi ossia a discipli
narsi, spingere oltre certi limiti di velociti le odloaaroate 
scatole di latta che qui ancora si assumono più a simboli di 
prestigio o a metafore di potenza persino sessuale che non 
a normali e non sempre indispensabili beni d'uso; e abbia
mo anche Imparato, trovandoci fuori d'Italia, a Ovest come 
a Est, « non stupirci piti se l'amico o conoscente che ci 
M i a a cena e gentilmente ci riaccompagnerà con la sua 
auto In alberga non si permetta di assaggiare nemmeno un 
bicchiere di vino poiché la legge proibisce di guidare aven
do nel sangue una pur minima quantità di alcol., E auspica
bile che analoghe condizioni si Instaurino, speriamo con 
fflP"S*}P»i 1"*s "* no1'm8 PO' » W e n t o «larno 
costretti a constatare, con vergogna e amarena, che nella 
tara di emulazione motorisllcs con ipaesl più «ricchi» e più 
«avanzati» la nostra «superiorità» é diventata di ben triste 
natura, Contiamo, si, i nastri morti coperti sull'asfalto dal 
lenzuolo insanguinato; contiamo I «cari trapassati» del 
week-end, del «ponti», delle «vacanze»; e prepariamoci, gli 
«ha ci slamo, a contare anche I «trapassiti venturi», quelli 
che «dovranno morire» domenica prossima! 

Ma non rischiara, tutto questo, di diventare una piatta 
abitudine, un cinico rituale, un non-fare-plù-notlzla, una 

inala accettazione di un -elleno collaterale» associa
li cerne male minore a un cosiddetto «modello di 

rassegni 
IO quasi 
sviluppo»? 0 In qualcuno non potrà Invece insinuarsi II 
dubbio che II cammino della cultura Industrializzata (non 
«hll'mduiMo o della tecnologia come tali, ma dei tipi di 
comportamento e di vita che ne derivano e che ne promuo
vono un certo particolare assetto anche ideologico) abbia 
Ite) tuo svolgersi scelto, a troppi crocevia, direzioni sbaglia
te? " 

No, non tacciamo I glannettlnl. né I grilli parlanti; ma non 
Illudiamoci che a lavare II aangue delle strade, a esorcizzare 
tanti assurdi lantaiml di morte che (e qui si dovrebbe parla
re di troppe altre cose) bastino quegli ormai Indilazionabili 
Interventi correttivi (ma sezionalo alla cui attuazione tutti 
timbrano adesjo mobilitarsi, Perchè II da pensarsi e da 
farsi è oggi più che mai andare a quella «radice» del reale, 
anime Un troppo conclamala e mai veramente aggredita, 
alla utopia, magari, di una ritondazione o ristrutturazione 
del nostri correnti modi di essere e di sentire. E «e qui tosse 
allora da celebrarsi un processo, l'imputata «automobile» 
non basterebbe, diventerebbe una specie di comparsa e 
addirittura un'-lmpuiala- di comodo. 

S S,-Paura conlessare che mi trono a essere proprietario 
I una piccola auro, che i parlicolarmenie ueloce, Ma io 

t$tm a guidarla plmiostaplgramenie, come se lasse una 
ronzinola qualsiasi, salila a Consentirmi qualche strappo 
ruggente soltanto In presenta di un 'autostrada pressoché 
deserta (condizione, di questi tempi, alquanto improbabi
le), A causa di questa mia telatimi mllezia, subisca spes
si) tberlerfl e insulti; il meglio. Dorrei dire, del turpiloquio 
stradale e autostradale. Ma mi m bene cosi, 
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Giovanni Goria attraverso 
le sue quattro leggi iin.anzi.arie 

Giovanni Corta, presidente del consiglio incaricato, assieme al segretario de Ciriaco De Mita 

I conti del ragioniere 
fm ROMA, Con debordante re
torica Giovanni Goda passa per il 
ministro del Tesoro del rigore fi
nanziarlo. Giorgio Macclotta, de
putalo comunista che da anni si 
occupa del bilancio dello Stato, 
snocciola cifre su cifre. Vediamo 
soltanto le più significative: nel 
1982 - è alla fine di quell'anno 
che 11 «ragioniere di Asti» va ad 
occupare la sedia che fu di Quin
tino Sella - lo Stalo Italiano paga
va SSmlla 914 miliardi per inte
ressi sul debito pubblico. Nel 
1986 di miliardi ne sono stati pa-, 
gali 73mila 647: t'89 per cenlo in 
più. Nello stesso arco di tempo la 
progressione della spesa genera
le dello Stato è slata pari al 69 
per cenlo. Una bella olllerenza, 
ma tanto più cospicua se si tlen 
conto della riduzione secca del
l'Inflazione In quegli stessi anni. 
Cosi, se nell'84 gli interessi erano 
Il 26% delle entrate tributarie, 
nell'86 ne rappresentavano il 
28%, superando In cifra le entrate 
da Irpef. 

Che vuol dire? Significa che I 
tassi di Interesse elevatissimi -
aggiunge Macclotta - sono stati 
uno del modi con cui Goria ha 
lavorato sull'economia reale, In
fluendo sull'Intera struttura dei 
tassi praticati sul mercato finan
ziario. 

Da buon professore di scienza 
delle finanze Filippo Cavazzuti, 
senatore della Sinistra indipen
dente, Insiste sullo stesso tasto. 
Golia - dice - è stato fortunato 
perché ha gestito la finanza pub
blica In una laiu In cui I prezzi 
Internazionali delle materie pri
me e del petrolio sono andati In 
rapida decelerazione cosi da far-

Slll Incassare un successo sul 
ronte dell'Inflazione, ma Goria 

non ha trasferito questo successo 
sui tassi di rendimento reale in
crementando cosi la spirale vi
ziosa crescita del pagamenti per 
interessi passivi/crescita dello 
stock del debito pubblico. Se in 
soccorso di questo ministro non 
fosse giunta la revisione dei conti 
nazionali effettuata dall'lstat, Go
ria avrebbe festeggiato per la pri
ma volta nella storia d'Italia II 
sorpasso: Il debito pubblico 
avrebbe superato l'ammontare 

Per tentare dì comprendere «parole opere ed omissio
ni» di un ministro del Tesoro c'è un'obiettiva e incon
fondibile cartina di tornasole: la legge finanziaria, come 
dire l'espressione legislativa più aita della politica eco
nomica di un governo. Il presidente del onsiglio incari
cato, Giovanni Goria, è stato ministro del Tesoro in 4 
governi per 4 anni e mezzo. Allora proviamo a vedere 
chi è Goria attraverso le sue quattro leggi finanziarie. 

GIUSEPPI F. MINNEUA 

del reddito nazionale. 
Il bersaglio, pero, Gerla l'ha 

mancato per poco: eredito, alla 
fine dell'Ite un debito pubblico 
complessivo di 361.466 miliardi 
pari al 72 per cento del prodotto 
intemo lordo (cioè, la ricchezza 
nazionale) che era all'epoca di 
545,124 miliardi, e lo lascia intor
no al 90 per cento del pll (nell'86 
il deficit totale è stato di 792.738 
rispetto a una ricchezza naziona
le di 894.362). 

Ottaviano Del Turco, sociali
sta, è il numero due della Cgil ed 
ha gii pronunciato parole severe 
e preoccupale sulla designazione 
di Goria alla presidenza del Con
siglio. Per ara non vuole agglun-
gr-re altro, ma al telefono una 

attuta significativa se la lascia 
sfuggire: «Vedi - mi dice - quan
do senio parlare di gol penso a 
Gigi Riva; se sento la parola ato
mica rnl viene in mente la grande 
Rita: ma se ascolto la parola ta
glio penso subito alle spese so
ciali e a Goria». 

Silvano Andrianl, parlamenta
re comunista, presiede il Cespe, 
un centro economico è sempre 
un osservatorio privilegiato: I 
punti chiave della proposta poli
tica di Goria, considerato da An
drianl il vero artefice della svolta 
neo-liberista, sono stati II blocco 
dei salari reali; la non varianza 
del carico fiscale che non riguar
dava solo II livello ma, nella so
stanza, anche la sua distribuzio
ne; una politica monetaria rivolta 
soprattutto a controllare l'infla
zione attraverso tassi di Interesse 
assai alti, con buona pace di lutto 
il gran parlare di politica del red
diti, Questa linea - dice Andriani 
- non ha avviato il rientro dal de
ficit ma In compenso ha stimola

to un processo di razionalizza
zione dell'economia che ne sta 
aggravando limiti e squilibri. Inol
tre, la riduzione generale del ruo
lo dello Stato - da Goria sostenu
ta all'Insegna dello slogan «meno 
Stato, più mercato» - ha contri
buito al progressivo smantella
mento dell'intervento pubblico 
nell'economia e alla riduzione 
sensibile degli investimenti pub
blici. 

Proseguiamo il ragionamento 
con Giorgio Macclotta che indivi
dua l'asse permanente della poli
tica del presidente Incaricato nel 
suo battere e ribattere sul costo 
del lavoro, Goria - insiste Mac-
ciotta - non ha mai consideralo 
la legge finanziaria come stru
mento per una politica economi
ca di alto respiro, finalizzata allo 
sviluppo. E Invece l'uomo di go
verno che più lucidamente di al
tri ha incarnato l'interpretazione 
della legge finanziaria come stru
mento di tagli, alla spesa sociale 
in primo luogo, E anche questo è 
un modo per intervenire nell'e
conomia reale. Lo slogan «meno 
Stato, più mercato» tradotto in 
soldoni significa appunto che la 
legge finanziarla Interviene sullo 
Sialo (la spesa sociale colpita), 
mentre l'economia reale va per 
conto suo, ma ben aiutata da 
quei tipi di Intervento. 

Le leggi finanziarie di Goria? 
Fino a quella per il 1986 - dice 
Cavazzuti - sono un crescendo 
di confusione, nella concezione 
e nell'uso di tale strumento. Nel
le mani di Goria esso è diventalo 
un mezzo improprio di governo 
di settori della finanza pubblica: 
saniti, scuola, pensioni, enti lo
cali, fino al massimo della depra

vazione Istituzionale concretizza
tasi nell'introduzione, con legge 
finanziaria, della tassa sulla salu
te. Ma Goria - insiste Cavazzuti 
deve essere ricordato anche co
me il ministro del Tesoro della 
non trasparenza dei conti. Nel
l'ultima documentazione della 
legge finanziaria per il 1987 non 
ha consegnato le previsioni di 
cassa cosi da non consentire al 
Parlamento, agli studiosi e all'o
pinione pubblica di verificare se 
gli obiettivi della finanza pubbli
ca sono realizzabili o se si tratta 
soltanto di illusioni contabili. E, 
In effetti, In lutti questi anni il Go
ria ha controllato gelosamente I 
cordoni della bona, cioè quella 
che I tecnici chiamano la gestio
ne di tesoreria. Macclotta la un 
esempio grande e concreto: nel 
bilancio ci sono ISOmila miliardi 
gestiti tramite la tesoreria (l'ex 
Cassa, I Comuni, le Usi, ecc.). 
Questi fondi transitano al Tesoro 
che però può non scucire una lira 
o scucirli secondo scadenze e 
quantità non controllate, Ora, le 
spese per investimenti gestite 
dalla Tesoreria sono attive con
trariamente alle spese correnti in 
passivo, Le prime sono state ral
lentate, le seconde hanno COBO. 

Questo modo di procedere -
Incalza Cavazzuti - denota la to
tale insensibilità ai problemi del
la finanza decentrata, cosicché 
questo ministro ha sempre tenta
to di scaricare gli aggiustamenti 
della finanza pubblica sugli enti 
periferici interpretando la loro 
autonomia in modo fittizio: una 
sona di ruota di scorta per il pa
reggio dei conti girando ad essi 
quote di deficit. Sull'lnps, sui Co
muni, sulle Regioni, sulle Usi s'è 
abbattuta la visione occhiuta e 
punitiva del Tesoro. 

PS. Non vorrei aver dipinto il 
probabile prossimo presidente 
del Consiglio a tinte troppo lo
sche. Fatto è che ho chiesto ad 
Andriani, uomo di non affrettati 
giudizi, cosa ci riserva il futuro 
con Goria al vertice del governo. 
La risposta: cosa vuoi che faccia? 
Continuerà a rappresentare quel
la linea neo conservatrice che ha 
tentato di attuare negli ultimi 
quattro anni, 

Intervento 

Da questi fatti nasce 
il mio giudizio sul 

gruppo dirigente Pei 

NAPOLEONE COLAJANNI 

M 
I pare di qualche inte
resse replicare a Gavino 
Angius ma solo nel me
rito delle questioni che 
egli ha sollevato. Le 

questioni di metodo non mi convin
cono molto. Non credo che per I 
comunisti esistano speciali regole 
non scritte. Credo invece che invo
carle aia pericoloso e che l'averlo 
(allo sia stato altre volte fonte di 
arbitrio. Esistono le regole scritte, e 
solo a queste è lecito riferirsi. E cosi 
non riesco a vedere come espri
mendo apertamente le proprie opi
nioni ci si sottrarrebbe ad un con
fronto con chicchessia. Mi pare che 
la venti stia esattamente dall'altra 
parte: quando ci si esprime In pub
blico si è automaticamente esposti 
alla critica. Basta criticate ed argo
mentare, nel merito, senza credere 
che sollevare questioni di metodo 
sia sufficiente per aver ragione. Non 
credo che nessuno possa avere la 
certezza di avere la verità in tasca e 
penso che solo gli argomenti possa
no convincere. 

Esporrò quindi, per quel che val
gono, I miei argomenti. Prima que
stione. Credo che II punto essenzia
le cui fare riferimento per avere un 
giudizio meditato sulla nostra espe
rienza politica dell'ultimo venten
nio sia che in questo periodo il Pei 
non è riuscito ad entrare nell'area 
del governo. E la questione posta 
da Togliatti nel '63 e poi nel Memo
riale di Yalta. E vero o no che è 
questo il punto? Se non è vero biso
gnerebbe esprimere un'opinione al
ternativa. In ogni caso occorre cer
car di comprendere come e perché 
questo è potuto accadere. E certo 
non sarebbe accettabile una spie
gazione basata sul fatto che si sono 
commessi degli errori, dato che In 
questo caso bisognerebbe pur sa
pere perchè questi non sono stati 
corretti a tempo. Non convincereb
be nemmeno una spiegazione che 
desse la colpa solo agli altri, alla 
De, o ai socialisti, o a generici av
versari. 

Se non siamo entrati nell'area del 
governo penso quindi che una no
stra responsabilità c'entri pure per 
qualcosa. La mia opinione è che il 
nostro limite sta nel permanere di 
una certa concezione che è fatta 
insieme di protesta, di rifiuto delle 
responsabilità, di monolitismo, e di 
•diversità». Non solo questa conce
zione permane, ma a me pare che 
prevalga nel corpo del panilo, e co
me questo sia potuto accadere è 
perfettamente comprensibile e 
spiegabile con la storia di un partito 
che, con tutte le sue peculiarità, è 
pur sempre uscito dalla matrice del
la Terza Intemazionale. Ho cercato 
sempre di esporre questo concetto, 
anche in interventi al Ce, col massi
mo rispetto per le coscienze dei mi
litanti, per cui la «diversità» è cosa 
assai importante. Credo però che 
questo orientamento debba essere 
affrontato perchè esso determina 
non tanto formulazioni generali, ma 
la politica che di latto si persegue, e 
questa viene spesso a trovarsi in 
contrasto con quelle affermazioni. 

Che le cose stiano cosi può esse
re verificato da latti numerosi: dalla 
concezione dominante per cui il ri
gore in economia è di «destra» e 
perciò in Parlamento tutte le batta
glie sulla legge finanziaria si sono 
concluse quasi sempre con propo
ste di aumenti di disavanzo, al per
manere che a me pare innegabile di 
una ostilità diffusa verso il partito 
socialista, senza configurare alter
native reali, alla spiegazione per la 
sconfitta elettorale secondo cui la 
protesta è stata insufficiente, spie
gazione che prevale nel corpo com
plessivo del partito. 

E qui l'ostacolo maggiore per co
struire una cultura di governo e per 
avere credibilità come forza di go
verno. Per questo arrivo al giudizio 
sul gruppo che ha diretto il partito 
in questo periodo. Giudizio che può 

essere giusto o sbagliato, ma che si 
deve dare, senza che venga scam
bialo per liquidazione, perché la va
lutazione critica dell'esperienza è 
sempre l'unico modo di capire il 
presente. La seconda questione ri
guarda il giudizio sulla formazione 
del nuovo gruppo dirigente. Su «Pa
norama» ho espresso un'opinione: 
credo sia da riscontrare nei quadri 
di più recente formazione una ri
nunzia a confrontarsi con l'orienta
mento tendenzialmente massimali
stico che s'intreccia con la facilità 
con cui si raccolgono superficiali 
suggestioni della crisi della società 
contemporanea e con una eccessi
va facilità nei cambiare posizione 
secondo le circostanze. Non mi 
sento di accettare l'obiezione di 
non citare fatti e circostanze preci
se. Ho citato fatti che, io ritengo, 
sono l'opposto di una cultura di go
verno: la proposta di salario a tutti 
gli studenti è stata latta da Cicchetto 
al convegno sulla scuola, quella del 
sussidio generalizzato ai giovani, al 
Congresso di Napoli della Fgcl. E se 
ne potrebbero citare ancora non-
pochi, come certi giudizi sull'ecolo
gia nella conferenza stampa prima 
delle elezioni o il modo con cui si 
tratta il problema del nucleare, dato 
che mal ho sentito avanzate una 
proposta sull'energia elettrica In Ita
lia che fosse di buon senso. 

uesto mi pare un limite 
politico serio, e di un 
gruppo, non una carette-

stics ' " V 3 s x . "stica personale di qua-
a n ^ B sto o quel compagno. 

Per formulare un giudi
zio politico non conosco altro me
todo che quello di documentarsi, 
sugli scritti e sulle posizioni assunte 
nel merito del problemi, non nelle 
formulazioni generali. Se tale giudi
zio è sbagliato, credo che saremo 
molti a rallegrarcene, ma questo si 
potrà vedere soltanto alla prova dei 
latti. Oggi la cosa più Importante 
non è la formazione affrettata di un 
nuovo gruppo dirigente, ma la co
struzione di regole nuove. La pro
posta di eleggere subito II vicese
gretario mi e sembrata perciò una 
forzatura: bisognava avviare prima 
un nuovo metodo di confronto, con 
la selezione affidata a] dibattito po
litico, Non mi pare perciò di man
care di chiarezza su quello che se
condo me il partito dovrebbe fare, 
Su «Panorama» l'ho scritto: l'ultimo 
Ce ha segnato un passo nella dire
zione giusta, occorre andare avanti. 

Per questo occorre gusto per 11 
dibattito e voglia di tutti noi, co
munque la pensiamo, a Impegnarci 
in questa direzione, liberandoci da 
vecchie pigrizie e vecchi pregiudizi. 
Quello che siamo stati, in ogni caso, 
non potremo più continuare ad es
serlo. Si tratta di vedere in che dire
zione camberemo. E se della no
stra tradizione manterremo il senso 
della libertà, oppure quella parte 
che pure c'è, e sarebbe stolido ne
garlo, che ha alimentato il confor
mismo e la burocrazia e che oggi 
sarebbe esiziale. 

Credo che l'Impegno debba es
ser molto sentito perché ho una 
preoccupazione che mi auguro 
davvero di vedere smentita: quella 
del tempo necessario per lare certe 
cose. Non sono tranquillo se dopo 
aver avuto il trentaquattro per cento 
abbiamo «ancora» il trenta, e dopo 
il trenta abbiamo «ancora» il venti-
sei. Credo che nella società con
temporanea le cose marcino molto 
speditamente, e per questo non si 
debbano avere remore per fare tut
to quello che si può, anche rischian
do incomprensioni ed ostilità, con
sapevoli dei propri limiti e autenti
camente convinti di poter sbaglia
re, per raggiungere il maggior nu
mero possibile dì persone e ricerca
re il da farsi. E credo che solo cosi 
si potranno impegnare e mobilitare 
le forze di cui abbiamo bisogno per 
poter risalire la china. 

•a l Fra i cinque miliardi di 
abitanti dei pianeta, quanti vi
vono in libertà e democrazia? 
Un articolo dal titolo quasi 
poetico (Democracy's fragile 
flowcr spreads ìls rools: Il 
fragile fiore della democrazia 
diffonde le sue radici), appar
so a firma di Thomas A. San-
don sul settimanale «Time» 
del 13 luglio, mi ha spinto a 
rileggere il saggio di Giorgio 
Amendola La libertà nel mon
do, scritto dieci anni fa su «Ri
nascita» (18 marzo 1977). 
Non solo per fedeltà al titolo 
di questa rubrica «Ieri e doma
ni»; ma perché ricordavo 
quanto Amendola, già soffe
rente, si fosse Impegnato in 
quel lavoro, e quanto fosse 
deluso per le poche discussio
ni suscitate. 

Siccome Amendola (raro 
esempio) teneva più alle sorti 
della democrazia che alla 
conferma delle proprie anali
si, Immagino che sarebbe feli
ce dì constatare quanto sia 
mutato II quadro pessimistico 
da lui delineato l'articolo era 

scritto «per cercare di com
prendere le ragioni della crisi 
della libertà nel mondo». Par
tiva dalla constatazione che 
•l'area della libertà ne) mon
do è estremamente limitata», 
che In Europa «il fascismo re
sta una minaccia sempre ope
rante», che «In nessun paese 
in via di sviluppo vi sono regi
mi di tipo democratico-parla
mentare», che la situazione 
dell'Urss «è motivo di rifles
sione critica, e anche di pro
fonda amarezza», e così via. 

Mi pare che la storia, bontà 
sua, si sia mossa In direzioni 
opposte. Conosciamo bene I 
limili razziali e geografici che 
balzano alla mente quando si 
dice Sudafrica o Cile. Sappia
mo che gli affamati del mon
do non possono essere chia
mati Uberi. Vediamo monar
chie come la Corea del Nord 
e la Romania, che si chiamano 
abusivamente stati socialisti, e 
che reprimono chiunque con
testi l'ereditarietà del potere. 

Ma nel complesso, non mi 
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pare che esista nella storia, 
tranne 1 pochi anni successivi 
alla seconda guerra mondiale, 
un periodo di espansione de
mocratica cosi vasto e univer
sale come gli ultimi 10-15 an
ni. È caduto il fascismo in Spa
gna, Portogallo, Grecia, e 
l'Europa occidentale è libera, 
dopo mezzo secolo, da que
sto flagello, In America latina 
dieci anni (a erano un'ecce
zione le democrazie, oggi le 
dittature. Nell'ultimo anno tre 
regimi tirannici sono stati ab
battuti o scossi in parti lonta
ne del mondo: Filippine, Co
rea del Sud, Le Innovazioni in 
corso da qualche anno In Cina 

e nell'Unione Sovietica tendo
no verso un allargamento de
gli spazi di libertà, in India è 
stato superato lo stato di 
emergenza proclamato nel 
1975-77 da Indirà Gandhi, e II 
dramma della sua successio
ne è stato affrontato con me
todi demociatici. Calcolando 
all'Ingrosso, milione più milio
ne meno, circa tre miliardi di 
persone hanno non già piena 
democrazia, ma più democra
zia di dieci anni fa. 

L'articolo di «Time» descri
ve nei particolari questi svilup
pi, e si domanda: la storia sia 
smentendo le previsioni di 
Marx sul «comunismo univer

sale», e confermando invece 
quelle di Tocqueville, il quale 
scrisse nel I8S5 che il princi
pio della democrazia «è uni
versale, è durevole, elude co
stantemente ogni interferenza 
umana; e tulli gli eventi come 
tulli gli uomini contribuiscono 
al suo progresso»? 

Se pensiamo che, esatta
mente un secolo dopo questa 
previsione, il fascismo imper
versava In Europa e minaccia
va di conquistare il mondo, 
c'è da dubitare della «univer
salità e durevolezza» della de
mocrazia. Ma c'è anche da ri
flettere sul tempi lunghi, sulle 
eclissi e sul risorgere periodi

co delle idee del «comunismo 
universale». Queste hanno 
avuto fasi espansive, in alcuni 
casi, proprio dopo le grandi 
avanzate della democrazia: le 
rivoluzioni del 1848, la vittoria 
sul nazismo e sul fascismo, È 
anche naturale che respirare 
più liberamente consenta di 
vedere meglio le Ingiustizie, e 
spinga a correggerle. 

Ahimè, volevo soltanto ci
tare due articoli e mettere a 
confronto due periodi recenti, 
ed eccomi a strologare e filo
sofare sui massimi sistemi. Ma 
è da tempo che sto riflettendo 
sulla sciagura dell'aver tra
scorso i primi cinquantanni 
della mia vita col fascismo in 
casa, o alle porte di casa, e 
sulla felicità di fame a meno, 
spero per sempre. Sono meno 
felici, certamente, coloro che 
hanno visto cadere le dittatu
re e perdurare le Ingiustizie: 
per esempio gli haitiani, che 
hanno un reddito medio di 
380 dollari annui (poco più di 
mezzo milione di lire) e che 

sono per due terzi analfabeti. 
Se la democrazia non è anche 
progresso, gli occhi dì milioni 
(scusate: miliardi) di persone 
non vedranno molte differen
ze rispetto alla tirannide, e la 
tendenza positiva di questi an
ni potrà essere rovesciata. 

Amendola aveva ragione 
nell'affermare perciò che 
«ogni azione per allargare l'a
rea della libertà deve essere 
strettamente legala alla lotta 
per la pace e per un nuovo 
sistema di relazioni interna
zionali». Aveva (anzi: aveva
mo) torto nel sottovalutare In 
quegli anni la spinta fortissima 
verso la libertà e la democra
zia, che stava crescendo nel 
mondo e in Italia. MI doman
do, anzi, se proprio da questa 
analisi pessimistica non siano 
nate scelte polìtiche basate 
sulla presunta fragilità e insta
bilità delle istituzioni demo-
cratlche. Insidie e minacce 
sono state e sono realtà. Ma 
c'è ben altro, per nostra fortu
na e col nostro contributo. 
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